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La Granada di 
Ambrosio de Vico: 
imago urbis tra mito 
e realtà
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ABSTRACT
L’obiettivo del presente lavoro è l’analisi del corpus�GEVXSKVEƼGS�VIEPM^^EXS�HE�%QFVSWMS�HM�:MGS�EPPE�
ƼRI�HIP�<:-�WIGSPS�TIV� PƅSTIVE��QEM�TYFFPMGEXE��Historia eclesiástica de Granada��HM�%RXSPʧRI^�HI�
&YVKSW��I�MR�TEVXMGSPEVI�PE�GIPIFVI�MRGMWMSRI�Plataforma de la Ciudad de Granada��7M�XVEXXE�HM�YRE�
ZIHYXE�TVSWTIXXMGE�GLI�WMRXIXM^^E�PE�WMXYE^MSRI�TSPMXMGS�VIPMKMSWE�HIPPE�GMXXʚ�HYVERXI�PE�WIGSRHE�QIXʚ�
HIP�'MRUYIGIRXS��MP�HMWTIVEXS�XIRXEXMZS�HIPPI�EYXSVMXʚ�QYRMGMTEPM�HM�VIWXMXYMVI�E�+VEREHE�MP�TVIWXMKMS�
GLI�EZIZE�EGUYMWMXS�GSR�PE�Reconquista��������PE�VMKSVSWE�TSPMXMGE�VIPMKMSWE�HM�*IPMTI�--�I�KPM�IJJIXXM�
MRGMWMZM�HIPPE�GYPXYVE�GSRXVSVMJSVQMWXE�WYPPE�GMXXʚ�� GSR�ƼKYVE^MSRM� MR�GLMEZI� XISPSKMGE�I�STIVE^MSRM�
YVFERMWXMGS�EVGLMXIXXSRMGLI�EXXI�E�GEREPM^^EVI�M�HSKQM�XVMHIRXMRM�
5YIWXS�WXYHMS�WM�MRWIVMWGI�MR�PMRIE�GSR�EPGYRI�VMGIVGLI�WYPPE�WXSVME�HIPPE�GEVXSKVEƼE�I�WYPPE�WXSVME�
QSHIVRE� HM� +VEREHE�� KMʚ� EJJVSRXEXI� HE�1SVIRS� ������� ������ &EVVMSW� ������� 'EPEXVEZE� I� 6YM^�
1SVEPIW�������I�,EVVMW��������������RIPPƅMRXIRXS�HM�HMQSWXVEVI�GLI�MP� PEZSVS�GEVXSKVEƼGS�HM�:MGS�
VMYWGʦ�E�WMRXIXM^^EVI�HYI�VIEPXʚ�YVFERI�GSQTPIQIRXEVM��UYIPPE�ƼWMGE�I�UYIPPE�WMQFSPMGS�MHISPSKMGE��EP�
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L che i Re Cattolici conferirono a Granada nel nuovo Stato. Co-
struita accanto all’antica moschea maggiore secondo il dise-
gno di Enrique Egas in stile isabellino,1 la cappella fu concepita 
come pantheon dei monarchi, eroi fondatori della nuova era 
cristiana.
A questo si aggiunse l’esclusivo trattamento che Carlos V de-
stinò a Granada nei decenni dal 1520 al 1530, visualizzandola 
come centro simbolico del suo vasto impero. Tale idea fu pla-
WQEXE�MR�HYI�IHMƼGM�WXVESVHMREVM�WXVIXXEQIRXI�VIPE^MSREXM�XVE�HM�
loro, la Cattedrale e il Palazzo Reale situato nell’Alhambra.2 
La costruzione della Cattedrale fu avviata nel 1506, in adiacen-
za alla Cappella Reale, anche questa su progetto di Egas. Tut-
XEZME��E�WIKYMXS�HIPPE�ZMWMXE�MQTIVMEPI�RIP�������PƅIHMƼGMS�EGUYMWʦ�
un ruolo ben più glorioso: fu infatti convertito in mausoleo degli 
%WFYVKS��'Mʫ�WTMIKE�PE�WMRKSPEVMXʚ�HIPPE�WYE�WXVYXXYVE�HIƼRMXMZE�
– senza precedenti in Spagna –, progettata da Diego de Siloé: 
un corpo basilicale a cinque navate che si addossa, senza per-
dere la propria autonomia, a un presbiterio cilindrico, cupolato e 
con carattere funerario.3 Per decenni la rotonda, che richiama-
ZE�KPM�IHMƼGM�GSWXERXMRMERM�MR�8IVVE�7ERXE��SWTMXʫ�XYXXI�PI�JYR^MSRM�
ecclesiastiche della Cattedrale essendo il corpo basilicale non 
ancora ultimato. Ciò è evidenziato dalla Plataforma di Vico che, 
GSQI�WM�ZIHVʚ�TMʰ�EZERXM��QSWXVE�PS�WXEXS�HIPPE�JEFFVMGE�EPPE�ƼRI�

PREMESSA 
La Plataforma HI�PE�'MYHEH�HI�+VEREHE, elaborata dall’architetto 
KVEREXMRS�%QFVSWMS�HI�:MGS�EPPE�ƼRI�HIP�<:-�WIGSPS��VETTVIWIR-
ta la prima importante veduta prospettica di Granada che ci 
sia pervenuta. Fig. 1 Si tratta di un documento di straordinaria 
complessità tanto per la tecnica di rappresentazione adottata 
quanto, e soprattutto, per il suo contenuto ideologico e simbo-
lico. Tale complessità si deve alla particolare circostanza in cui 
esso fu concepito ed elaborato, dovendosi relazionare sia con 
il contesto locale, sia con il clima internazionale prodotto dalla 
Controriforma e dalla relativa ossessione per la risacralizzazio-
ne dello spazio pubblico: due fattori storici che incisero profon-
damente sullo scopo della stessa veduta urbana.

GRANADA NEL XVI SECOLO: DA CAPITALE IMPERIALE A 
CITTÀ IN CRISI
Dopo quasi ottocento anni di dominazione islamica, nel 1492 i 
6I�'EXXSPMGM�� -WEFIP�I�*IVRERHS��GSRUYMWXEVSRS�PƅYPXMQS�FEWXMS-
ne musulmano della penisola iberica, portando a compimento 
PƅYRMƼGE^MSRI�XIVVMXSVMEPI��TSPMXMGE�I�VIPMKMSWE�HIPPE�7TEKRE��SZZI-
ro l’ambita 6IGSRUYMWXE��(E�UYIWXS�QSQIRXS��EPPƅMRM^MS�HIP�<:-�
secolo, Granada fu considerata dai sovrani come una Nuova 
Gerusalemme.
La Cappella Reale (1504–17) simboleggia il ruolo privilegiato 

1
Ambrosio de Vico (disegnatore) e Francisco Heylan 

(incisore), Plataforma de la Ciudad de Granada, c. 1613. 
Incisione su rame (acquaforte e bulino), 420×620 mm. 

Granada, Ayuntamiento de Granada, AMGR.
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2
Joris Hoefnagel (disegnatore) e Franz Hogenberg (incisore), 
Granada, 1563–65. In Georg Braun, Civitates Orbis Terrarum, vol. 
-��������&EVGIPPSRE��-RWXMXYX�'EVXSKVʚƼG�M�+ISPʫKMG�HI�'EXEPYR]E�
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HIP�<:-�WIGSPS�
Come capitale potenziale dell’impero carolino, Granada avreb-
be dovuto ospitare una 'EWE�6IEP�2YIZE che, oltre a essere in 
sintonia con la cultura e il gusto europeo, fosse in grado di af-
JIVQEVI��ERGSVE�YRE�ZSPXE��PE�TVSTVME�WYTVIQE^ME�WYPPƅ-WPEQ��'S-
sicché nel 1527 si avviò – accanto ai palazzi RE^EVʧ nell’Alham-
FVE�Ɓ�MP�GERXMIVI�HIP�TEPE^^S�VIEPI�HƅMQTVSRXE�VMREWGMQIRXEPI��-P�
suo singolare disegno, la cui paternità rimane ancora oggi og-
getto di discussione,4 metteva in rapporto un involucro murario 
quadrato e un cortile circolare interno, in evidente allusione alla 
XIQEXMGE�ƼPSWSƼGE�I�WMQFSPMGE�Ɓ�FIR�GSRSWGMYXE�HSTS�4MXEKSVE�
e Platone e rinnovata dalla cosmologia rinascimentale – della 
congiunzione dialettica tra terra e cielo, materia e spirito. Come 
hanno evidenziato alcuni studiosi,5 questo impianto non può 
essere separato dal dibattito politico degli anni venti del ‘500 
né dall’evocazione dell’ideale di Carlos V come capo di una 
moderna YRMZIVWMXEW� GLVMWXMERE, una versione della pax roma�
na sotto il sostegno spirituale della Chiesa cattolica. Ciò nono-
stante, come si vedrà, nella Plataforma Vico evitò di enfatizzare 
eccessivamente il palazzo imperiale dando maggiore rilevanza 
ai nuovi centri della religiosità tridentina, come per esempio el 
1SREWXIVMS�HI�7ER�*VERGMWGS�YFMGEXS�EPPƅMRXIVRS�HIPPƅ%PLEQFVE�
nei pressi dello stesso palazzo.
2IP�GSVWS�HIP�<:-�WIGSPS�+VEREHE�JY�WSXXSTSWXE�E�YR�EYXIRXMGS�
TMERS�HM�GVMWXMERM^^E^MSRI�destinato a incidere non solo sulla so-
GMIXʚ��QE�ERGLI�WYPPE�GSRƼKYVE^MSRI�YVFERE��0I�TVMRGMTEPM�E^MS-
ni di riforma sul tessuto RE^EVʧ preesistente furono: la fonda-
zione di numerose chiese e conventi (spesso antiche moschee 
riconvertite) e altre istituzioni gestite da ordini religiosi (collegi 

IH� IHMƼGM� EWWMWXIR^MEPM�� PE� HSXE^MSRI� ex novo di attrezzature 
proprie dell’amministrazione castigliana (come la Real Chan-
GMPPIVʧE�� PE�HIQSPM^MSRI�HIKPM�IHMƼGM�HMWGSVHERXM�HEM�GSWXYQM�I�
dalla moralità cristiana (come i bagni arabi), la distruzione del 
quartiere ebraico, nonché l’abbattimento degli ajimeces (balco-
ni) e dei GSFIVXM^SW (passaggi coperti) che invadevano le strade.
Questa versione di Granada in trasformazione, meticcia e al-
tamente simbolica, che sembrava colma di grandi aspettative 
materiali, politiche e culturali, fu rappresentata in due serie di 
ZIHYXI� YVFERI� GSRXIQTSVERII� VIEPM^^EXI� HE� EVXMWXM� ƼEQQMR-
ghi: quella di Joris Hoefnagel (1563–65), che fu alla base di 
tre stampe (per un totale di quattro su Granada) incluse nel 
monumentale atlante 'MZMXEXIW� 3VFMW� 8IVVEVYQ (Georg Braun, 
1572–1617), e quelle di Anton van den Wyngaerde (1567), che 
JEGIZERS�TEVXI�HM�YR�TVSKIXXS�GEVXSKVEƼGS�HM�WGEPE�RE^MSREPI�
TVSQSWWS�HE�*IPMTI�--�I�QEM�GSRGPYWS�6 Figg. 2–3 Queste im-
QEKMRM��UYIPPI�HM�,SIJREKIP�TMʰ�WGIRSKVEƼGLI�I�UYIPPI�HM�;]R-
gaerde più esatte e sobrie, sono state le prime rappresentazio-
ni della città realizzate con lo scopo di mostrarla fedelmente, 
come soggetto autonomo e non come sfondo di un dipinto 
storico o religioso.7� -R�IWWI�� MRJEXXM��WM�WGSVKI� MP�HIRWS�XIWWYXS�
islamico della città, le nuove torri campanarie (in molti casi mi-
REVIXM�VMEHEXXEXM��PE�'EXXIHVEPI�I�EPXVM�IHMƼGM�HM�VMPMIZS�
-P�KPSVMSWS�TIVGSVWS�HM�+VEREHE��TIVGITMFMPI�TVSTVMS�EXXVEZIVWS�PI�
MQQEKMRM�HM�,SIJREKIP�I�;]RKEIVHI��WYFʦ�YRƅMRIZMXEFMPI�FEXXYXE�
d’arresto verso gli anni sessanta del ‘500. 
+Mʚ�HYVERXI�MP�VIKRS�HM�*IPMTI�--������Ɓ����+VEREHE�TIVWI�MP�VYS-
lo di centro prioritario della Corona spagnola conferitole dai Re 
Cattolici e da Carlos V. La decisione del nuovo monarca di fon-

3
Anton van den Wyngaerde (disegnatore), Granada, 1567. 
Disegno a penna e inchiostro seppia e guazzo, 420×1572 
mm. Vienna, Österreichische Nationalbibliothek.
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HEVI�RIP������YR�EPXVS�TERXLISR�VIKMS��MP�QSREWXIVS�TEPE^^S�E�
El Escorial (1563–95), scartando quello previsto dal padre nella 
Cattedrale granatina, e il trasferimento permanente della Corte 
E�1EHVMH�RIP� ������ TSWIVS�ƼRI�EP� WSKRS�GEVSPMRS�HM�+VEREHE�
come centro simbolico dell’impero. Da qui il rallentamento dei 
PEZSVM�RIM�GERXMIVM� VIEPM�� PE�HMƾGSPXʚ�HM� VMGSTVMVI� MP�TSWXS�HM�QE-
estro costruttore della Cattedrale – una volta morto Siloé nel 
1563 – e la decisione, presa un mese dopo l’avvio della fabbrica 
a El Escorial, di annullare l’esecuzione del dipinto del cielo stel-
lato (allegoria cosmica) che avrebbe dovuto decorare la cupola 
della Cattedrale.� Se su Granada aleggiava già la crisi, l’insur-
rezione morisca9�HIP������HMIHI� MP�GSPTS�HM�KVE^ME��0E�GVYIRXE�
KYIVVE�HIPPI�%PTYNEVVEW������Ɓ����GLI�XIVQMRʫ�GSR�PE�GEGGMEXE�
del popolo morisco, comportò gravi e prolungati danni econo-
QMGM�I�HIQSKVEƼGM�EPPE�GMXXʚ��PE�TIVHMXE�HM��������EFMXERXM��MP�GVSP-
lo della produzione agricola e del commercio, l’abbandono di 
alcuni quartieri, ecc.10

'SWʦ��RIKPM�YPXMQM�HIGIRRM�HIP�<:-�WIGSPS��+VEREHE�EZIZE�SVQEM�
perso la sua singolarità ideologico-politica ed era divenuta una 
HIPPI� XERXI� GMXXʚ� HIP� VIKRS�� -QQIVWE� MR� YR� TVSGIWWS� HM� HIGE-
denza a tutti i livelli, era necessario ripensare la propria iden-
XMXʚ� YVFERE�� -R� UYIWXS� WIRWS�� ETTEVZI� STTSVXYRS� VEZZMZEVI� MP�
suo sfumato simbolismo quale scenario della vittoria cristia-
RE�WYPPƅ-WPEQ��WIFFIRI�VMSVMIRXEXS�HEPPI�HSXXVMRI�HIP�'SRGMPMS�HM�
Trento: una strategia diretta dall’élite e dalla Chiesa locale, che 
ebbe successo e che diede luogo, tra l’altro, alla Plataforma e 
EPPE�WIVMI�GEVXSKVEƼGE�WEGVSQSRXERE� 

LA CHRISTIANÓPOLIS11 CONTRORIFORMISTA: RIFERI-
MENTI, FATTI STORICI E PERSONAGGI DI RILIEVO 
Come noto, la necessità di plasmare una nuova MQEKS�YVFMW 
MR� GLMEZI� WEGVE� EPPE� ƼRI� HIP� <:-� WIGSPS� RSR� JY� TVSTVMEQIRXI�
un problema granatino. All’interno della sola penisola iberica, 
RIP�GSRXIWXS�HIP�GEXXSPMGIWMQS�VEHMGEPI�HIP�VIKRS�HM�*IPMTI�--�12 
furono molte le città sottoposte a un processo di sacralizza-
zione che interessò lo spazio urbano e, conseguentemente, la 
WYE�VETTVIWIRXE^MSRI��-P�GEWS�HM�8SPIHS�ʢ�GIPIFVI��GMXXʚ�GSR�YR�
TEVXMGSPEVI�WMKRMƼGEXS�VIPMKMSWS�I�HIPPE�UYEPI�)P�+VIGS�HMIHI�YRE�
compiuta rappresentazione nella sua straordinaria :MWXE�HI�8S�
ledo.13

Orientamenti utili alla trasformazione della città arrivarono, lo-
KMGEQIRXI��ERGLI�HEPPƅ-XEPME��4IV�UYERXS� PE�Plataforma di Vico 
fosse stata principalmente il prodotto di circostanze locali e 
nazionali, il suo studio è da affrontare senza perdere di vista 
UYIPPM� GLI� TSWWMEQS� HIƼRMVI� ritratti teologici delle due grandi 
culle della Controriforma, Roma e Milano. Sia riguardo alla pri-
ma che alla seconda città sono state prodotte immagini urbane 
trascendenti in cui la materialità del tessuto urbano è passata 
in secondo piano (o addirittura è scomparsa) per evidenziare il 
GEVEXXIVI�YPXVEXIVVIRS�HIKPM�WTE^M�WERXMƼGEXM��8EPM�QSHIPPM�IFFIVS�
ampia ripercussione nelle immagini urbane dell’Europa della 
'SRXVSVMJSVQE�I�ERGLI�MR�UYIPPE�HM�+VEREHE�HM�:MGS��-R�TEVXMGS-
PEVI��WM�VMGSRSWGI�PƅMRƽYIR^E�HM�MQQEKMRM�GSQI�Le sette chiese 
HM�6SQE�di Antonio Lafréry (1575), Le sette chiese privilegiate di 
6SQE�HM�2MGSPEYW�ZER�%IPWX�������I�PE�ZIHYXE�HM�1MPERS�E�ZSPS�
HƅYGGIPPS�VIEPM^^EXE�HE�2YR^MS�+EPMXM�RIP������14

-P�TVSGIWWS�GLI�GSRZIVXʦ�+VEREHE�E�GMXXʚ�HM�VMJIVMQIRXS�HIP�GEX-
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tolicesimo restaurato ebbe inizio con le esumazioni effettuate 
nel centro urbano e nel vicino monte di Valparaiso (da quel mo-
mento rinominato Sacromonte). Tali esumazioni dimostravano 
PE�TVIWYRXE�TVIWIR^E�HM�7ER�'IGMPMS�E�+VEREHE�RIP�-�WIGSPS�Ɓ�SZ-
vero affermavano la presenza del cristianesimo già settecento 
anni prima della dominazione musulmana. 
2IP�������HYVERXI� PI�STIVI�HM�HIQSPM^MSRI�HIPPE�8SVVI�8YVTME-
na (il minareto dell’antica moschea maggiore), venne alla luce 
YRE�TIVKEQIRE�WGVMXXE�MR�PEXMRS��GEWXMKPMERS�I�EVEFS��ƼVQEXE�HEP�
sopracitato santo (il primo vescovo della città secondo la tra-
dizione cattolica). Fig. 4 Nel 1595 furono rinvenute le reliquie 
del santo e di altri martiri, oltre a delle lamine di piombo con 
disegni e testi in latino e arabo – i cosiddetti Libros Plúmbeos 
(libri plumbei) – nella zona estramurale dove si riteneva fossero 
WXEXI�MRƽMXXI�PI�XSVXYVI�15 Fig. 5
Le vicende appena descritte, però, non erano nient’altro che 
un’invenzione16 elaborata dalla élite morisca, la quale, rivendi-
cando le origini arabe di San Cecilio, intendeva dimostrare la 
RSFMPXʚ�HIPPE�TVSTVME�WXMVTI�EP�ƼRI�HM�IZMXEVI� PE�WYE�IWTYPWMSRI�
dal regno in un momento di particolare tensione religiosa. Ciò 
RSRSWXERXI��PE�GEGGMEXE�HIƼRMXMZE�HIKPM�EVEFM�EZZIRRI�RIP������
I�PE�'LMIWE�XVEWWI�YR�RSXIZSPI�TVSƼXXS�HE�UYIPPI�ZMGIRHI�WTIVM-
mentando un riarmamento ideologico, potendo quindi innalza-
re Granada ad autentica Christianópolis.
%P�ƼRI�HM�VIEPM^^EVI�MP�TVSKVEQQE�HM�VMGVMWXMERM^^E^MSRI�HM�+VERE-
da di cui si è accennato fu necessario il contributo di vari perso-

REKKM��-R�TVMQS�PYSKS�UYIPPS�HIPPƅIRIVKMGS�EVGMZIWGSZS�4IHVS�HI�
Castro, principale difensore dell’autenticità dei ritrovamenti, il 
quale nel 1600 convocò un concilio provinciale con cui dichiarò 
le reliquie degne di venerazione fondando l’Abadía del Sacro-
monte nel nuovo luogo santo.17 Figg. 8–10
La missione di Castro ebbe un notevole supporto dalle crona-
che encomiastiche dell’epoca, che si impegnarono a dimostrare 
il ruolo speciale di Granada nella storia del cristianesimo ispani-
co e le relazioni privilegiate della città con il divino. Si ricordano 
in particolare tre: la ,MWXSVME�IGPIWMʛWXMGE�HI�+VEREHE (scritta nel 
1611) del segretario e assistente di Castro, primo abate della 
Abadía del Sacromonte, Justino Antolínez de Burgos; la -RJSV�
QEGMʬR�TEVE�PE�LMWXSVME�HIP�7EGVS�1SRXI… (1632), del nobile eru-
dito Adán Centurión; la ,MWXSVME�IGPIWMʛWXMGE�HI�+VEREHE (1639) 
HIP�KMYVMWXE�I�GERSRMGS�HIPPE�'EXXIHVEPI�*VERGMWGS�&IVQʱHI^�HI�
Pedraza. Queste opere diedero corpo storico-letterario all’idea 
che il periodo islamico aveva rappresentato solo una parentesi 
dell’antichissima storia cristiana di Granada. Le reliquie, infatti, 
testimoniavano visivamente in un inedito contesto trascenden-
tale l’eccellenza della città nella fede cattolica, come se fossero 
un tesoro restituito dalle viscere della terra.
-R�TEVXMGSPEVI��PƅSTIVE�HM�%RXSPʧRI^�HI�&YVKSW��MP�UYEPI�EWWMWXIXXI�
da vicino agli scavi del Sacromonte come decano della Catte-
drale, fu non solo pioniera nella difesa a oltranza dei ritrova-
menti ma si strutturò anche con un accurato programma di 
MRGMWMSRM�Ɓ�E�WYTTSVXS�KVEƼGS�HIM�XIWXM�Ɓ�GLI�EVVMZʫ�E�WXEQTEVWM�

4

4
Francisco Heylan (incisore), Torre inhabitable Turpiana, 
c. 1613. Stampa per la Historia eclesiástica de Granada. 
Incisione su rame (acquaforte e bulino), 277×191 mm. 
Granada, Fundación Abadía del Sacromonte.

5
Girolamo Lucente (disegnatore) e Francisco Heylan 
(incisore), Custodit dominus omnia ossa eoru: unum ex 
his non conteretur, c. 1613. Ritrovamenti nelle grotte del 
Sacromonte alla presenza dell’arcivescovo Castro. Stampa 
per la Historia eclesiástica de Granada. Incisione su rame 
(acquaforte e bulino), 197×282 mm. 
Granada, Fundación Abadía del Sacromonte.
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nonostante l’opera completa non fu mai pubblicata.�� Difatti, 
alcune di queste incisioni erano inizialmente semplici disegni 
su carta allegati ai documenti che relazionavano delle scoperte 
alle autorità competenti:19 il loro autore fu lo stesso Ambrosio 
de Vico,20 scelto inizialmente da Castro per dirigere e consoli-
dare gli scavi del Sacromonte dal rischio crolli. Da qui nacque 
PE�HSGYQIRXE^MSRI�GEVXSKVEƼGE�GLI��GSQI�WM�ZIHVʚ��VMTVSHYGI�
MP�XIVVMXSVMS�GSQTVIWS�HEPPƅIWXVIQS�IWX�HM�+VEREHE�ƼRS�EP�PYSKS�
dei ritrovamenti delle reliquie, concludendosi con un’immagine 
dettagliata dell’interno delle grotte del martirio di San Cecilio e 
dei suoi discepoli. 
Vico si presenta come un professionista pragmatico al servizio 
di un programma ecclesiastico-amministrativo e, allo stesso 
tempo, architetto della nuova Granada controriformista e for-
giatore della sua immagine. La sua posizione di maestro co-
WXVYXXSVI�HIPPE�'EXXIHVEPI�Ɓ�TVMQE�JEGIRXI�JYR^MSRI������Ɓ����
TSM� XMXSPEVI� �����Ɓ�����Ɓ�I��WSTVEXXYXXS�� PE�WYE�QERWMSRI�HM�
ispettore delle chiese della diocesi dal 1593 lo resero uno dei 
più importanti esecutori del programma di risacralizzazione 
di Castro. Vico ebbe un ruolo rilevante nel campo del rinnova-
mento delle chiese che, con la compartecipazione di vari artisti, 
incluse la realizzazione di un gran numero di portali, torri, pale 
HƅEPXEVI��IGG���GLI�GSWXMXYMVSRS�TEVXI� JSRHEQIRXEPI�HIPPE�ƼWMS-
RSQME�HIƼRMXMZE�HIPPE�GMXXʚ��2IPPƅMQQEKMREVMS�GSPPIXXMZS��XYXXEZME��
il suo principale contributo a questa riformulazione controrifor-
mista di Granada fu la 4PEXEJSVQE� che già nel primo decennio 

HIP�<:--�WIGSPS�GSQTPIXʫ�PE�GEVXSKVEƼE�IWTPMGMXEQIRXI�GVMWXMERE�
che avrebbe fatto parte dell’opera apologetica di Antolínez de 
Burgos. 

LA PLATAFORMA DE LA CIUDAD DE GRANADA21 E LA SERIE 
SACROMONTANA DI AMBROSIO DE VICO
La Plataforma di Granada disegnata da Vico dal 1596 fu incisa 
TIV�PE�TVMQE�ZSPXE�HEP�QEIWXVS�HM�%RZIVWE�*VERGMWGS�,I]PER�GMV-
GE�RIP������I�TIV�PE�WIGSRHE�ZSPXE�HEPPƅMRGMWSVI�WEPQERXMRS�*ʣPM\�
Prieto nel 1795. La Plataforma rappresentò per quasi duecento 
ERRM�MP�TVMRGMTEPI�VMJIVMQIRXS�KVEƼGS�HIPPE�GMXXʚ�22 essa è un pro-
dotto, da un lato, dell’insistente uso che la cultura controrifor-
mista dava all’incisione come mezzo di diffusione e, dall’altro, 
dell’intenzione dell’arcivescovado di presentare una città sacra-
PM^^EXE�I��UYMRHM��HIƼRMXMZEQIRXI�PMFIVEXE�HEPPƅ-WPEQ��(YRUYI��PE�
prima planimetria a volo d’uccello di Granada non sorse dalla 
necessità di riprodurre fedelmente la forma urbana, quanto dal-
PE�ZSPSRXʚ�HM�ƼWWEVRI�PƅMQQEKMRI�EWWSPYXEQIRXI�GEWXMKPMERE�I��
soprattutto, cattolica.23

La Plataforma di Vico rappresenta una Granada il cui tessuto 
edilizio RE^EVʧ, rispetto a quello reale, risulta ampliato e regola-
rizzato da strade ampie e rettilinee restituendoci un’immagine 
MRWSPMXE� HM� UYIWXS� EFMXEXS�� -RSPXVI�� PƅEQFMIRXI� TVSJSRHEQIRXI�
cattolico è supportato dall’abbondante numero di costruzioni 
I�WMQFSPM�VIPMKMSWM�WIKREPEXM�RIPPE�WXEQTE��JVE�KPM����IHMƼGM�MRHM-
cati nel cartiglio, vi sono 26 chiese, 29 monasteri/conventi, tre 

5
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7
Plataforma de la Ciudad de Granada. Dettaglio dove si possono vedere l’Alhambra (con il 
Palacio de Carlos V, il Monasterio de San Francisco (4) e il revellín incoronato dalla croce), 
la Carrera de Darro (sopra), la Plaza Nueva e il Campo del Príncipe (sotto), le mazmorras 
nazaríes��MR�QSRXEKRE�EP�GIRXVS�HIPPE�ƼKYVE�I�MP�'SRZIRXS�HI�PSW�1ʛVXMVIW�7ER�'SWQI�]�
San Damián (a destra delle mazmorras).

6
Plataforma de la Ciudad de Granada. Dettaglio dell’asse San Jerónimo. A destra, nello 
stesso isolato, la Cattedrale (A), la Cappella Reale (B) e la chiesa del Sagrario (C); davanti 
loro, vari collegi (58 e 59), nei pressi della Plaza Bibarrambla; a sinistra, l’ospedale di 
San Juan de Dios (31) e il monastero di San Jerónimo (1); in centro, i monasteri de la 
Encarnación (20), di Santa Paula (24) e di San Agustín (5) (tutti e tre sopra l’asse) e il 
collegio e la chiesa della Compagnia di Gesù (11) (sotto l’asse). 
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eremi, undici ospedali e quattro collegi, anche questi ultimi ap-
partenenti a ordini religiosi.24 Le due carceri della città e le tre-
dici porte della muraglia perimetrale sono le uniche costruzioni 
civili segnalate, le quali trasmettono il controllo e la sicurezza 
HIPPS� WTE^MS� SVHMREXS� I� FIR� HIƼRMXS� EPPƅMRXIVRS� HIPPI�QYVE�� %P�
GSRXVEVMS��RSR�GSQTEMSRS�RIP�GEVXMKPMS�IHMƼGM�MQTSVXERXM�GSQI�
per esempio il Palacio de la Chancillería, simbolo della giustizia 
regia, peraltro disegnato in una scala minore rispetto alla vicina 
I�TMʰ�TMGGSPE�-KPIWME�HI�7ERXE�%RE��
-P�RSHS�GIRXVEPI�HM�UYIWXE�VIXI�HM�IHMƼGM�VIPMKMSWM�ʢ�PE�'EXXIHVEPI��
VEƾKYVEXE��RSR�E�GEWS��EP�GIRXVS�HIPPƅMQQEKMRI�YVFERE��0ƅIHMƼ-
cio (la cui rappresentazione esatta è il tema di una delle altre 
celebri incisioni di Heylan per la ,MWXSVME� IGPIWMʛWXMGE) appare 
nella Plataforma nel suo stato di incompiutezza: il presbiterio 
cupolato, l’arco principale e gli archi di accesso al deambula-
torio, il posizionamento dei pilastri del corpo basilicale e i pie-
HMWXEPPM�MR�JEGGMEXE��7YP�ƼERGS�WMRMWXVS�HM�UYIWXƅYPXMQE�GSQTEVI�
l’unica torre della chiesa, rappresentata completa di corona-
mento, nonostante fosse stato smontato per problemi struttu-
rali tra il 1592 e il 1602 sotto la supervisione dello stesso Vico. 
Va ricordato che il presbitero della Cattedrale, cioè la rotonda 
funeraria, era stato consacrato sin dal 1561 funzionando come 
luogo di culto.25 Accanto alla Cattedrale, si riconoscono nella 
Plataforma la Cappella Reale e la moschea maggiore, che per-
QEWI�ƼRS�EP������GSRZIVXMXE�EP�GYPXS�GVMWXMERS��Fig. 6
(EP�XIQTS�HIPPE�GSRUYMWXE�I�TIV�XYXXS�MP�<:-�WIGSPS��MP�UYEVXMIVI�
Albaicín, quello più antico della città, si era progressivamente 
spopolato a differenza della zona a valle, attorno alla Catte-
drale, che, nel frattempo, attraendo nuove attività economiche, 
divenne il luogo più dinamico della città. Una delle sue princi-
pali arterie, destinata ad assumere un ruolo emblematico nella 
Granada controriformista, era l’asse viario che conduceva dalla 
Cattedrale al Monasterio de San Jerónimo, situato all’estremo 
opposto della muraglia RE^EVʧ��-�6I�'EXXSPMGM�JSRHEVSRS�UYIWXS�
grande complesso architettonico (1504–22), opera fondamen-
tale del primo Rinascimento granatino che, nel 1523 accolse 
la tomba del Gran Capitán26�I�WM�GSRZIVXʦ�MR�YR�YPXIVMSVI�QSRY-
mento funerario celebrativo del regime castigliano e della fede 
cattolica. Nella Plataforma l’asse stradale, denominato di San 
Jerónimo, assume una forma più regolare e ampia rispetto alla 
realtà, segno evidente che Vico abbia voluto enfatizzare il ca-
rattere processionale e simbolico di questo nuovo spazio pub-
blico della cristianità.
D’altra parte non è un caso che l’autore abbia disegnato det-
XEKPMEXEQIRXI� ERGLI� EPXVM� IHMƼGM� VETTVIWIRXEXMZM� HIP� TSXIVI�
eclesiastico e presenti lungo il tracciato, tra cui il Colegio de 
7ER�4EFPS�I� PƅSWTIHEPI�HM�7ER�.YER�HI�(MSW�� -P�TVMQS��YFMGEXS�
nel punto centrale del percorso, nei pressi del varco ricavato 
nella muraglia RE^EVʧ, fu iniziato nel 1556 dall’ordine dei gesuiti 
I�GSQTPIXEXS�EKPM�MRM^M�HIP�<:---�WIGSPS��:MGS�QSWXVE�MP�GSPPIKMS�
e la sua chiesa (parrocchia dei santi Justo e Pastor) ancora 
in costruzione, su cui in seguito sarebbe stata eretta la monu-
mentale cupola, ispirata a El Escorial, che avrebbe dominato la 
prospettiva urbana della strada di San Jerónimo.
L’ospedale dell’Ordine di San Juan de Dios, fondato nel 1571 e 
situato proprio di fronte al Monasterio de San Jerónimo, rappre-
sentò – in sintonia con la cultura controriformista – un ritorno 
al concetto dell’ospedale di carità, distanziandosi dal carattere 

statale che sembrava aver assunto l’attività assistenziale con i 
Re Cattolici attraverso la creazione dell’Hospital Real.
La Plataforma, inoltre, annunciò l’incipiente espansione di Gra-
nada verso la vega (territorio agricolo periferico): i quartieri di La 
Magdalena e di Las Angustias si consolidavano attorno ai pro-
pri centri devozionali, situati in territorio estramurale. All’interno 
HIPPI�QYVE��UYEWM�MRXEXXI��RIPPE�GMXXʚ�GSQTEXXE��WSRS�VEƾKYVEXM�
i quattro grandi vuoti urbani regolari che, successivamente, si 
convertirono negli spazi pubblici cerimoniali della città baroc-
ca: Plaza Nueva, Bibarrambla, il Campo del Príncipe e il Campil-
lo, oltre alla Carrera de Darro, all’estremo orientale dell’abitato.
Per quanto riguarda l’Alhambra, Vico la rappresentò in maniera 
sommaria e imprecisa. La sua attenzione si concentrò soprat-
tutto sul Palacio de Carlos V ('EWE�6IEP�HIP�%PLEQFVE) e sulla 
cinta muraria, cristianizzata dall’autore con il simbolo di una 
grande croce disegnata sul baluardo noto come VIZIPPʧR�HI� PE�
%PLEQFVE��-P�4EPE^^S�ʢ�VETTVIWIRXEXS�TVMZS�HM�GSTIVXYVE��GSQI�
VMQEWI�ƼRS�E�QIXʚ�HIP�<<�WIGSPS��QIRXVI�ETTEVI�EVFMXVEVMEQIR-
te distanziato dai palazzi RE^EVʧ.27 Fig. 7
Nella Plataforma la presenza di numerose croci negli spazi 
liberi urbanizzati e nelle aree periferiche, spesso divenute og-
getto di culto e di pratiche devozionali, come pure l’indicazio-
ne delle QE^QSVVEW RE^EVʧIW�(carceri dei cristiani perseguitati 
HEPPƅ-WPEQ�I�PE�VEƾKYVE^MSRI�HIP�'SRZIRXS�HI�PSW�1ʛVXMVIW�7ER�
Cosme y San Damián (martiri paleocristiani), contribuivano ad 
accrescere il carattere ormai sacralizzato di Granada, offrendo, 
come era nell’intenzione di Vico, un’immagine rinovata della cit-
tà all’insegna del cattolicesimo.
Oltre alla Plataforma, Vico elaborò tre importanti vedute riguar-
danti la zona ribattezzata, come si è detto, Sacromonte, incise 
XVE�MP������I�MP������HEPPƅEVKIRXMIVI�KVEREXMRS�%PFIVXS�*IVRʛRHI^��
TMSRMIVI�HIPPƅMRGMWMSRI�GEPGSKVEƼGE�WY�QIXEPPS��� Occorre rileva-
re che nella Plataforma di Granada è visibile l’inizio della lunga 
strada che conduce appunto al Sacromonte. 
La 4PEXEJSVQE�HI� PE�GMYHEH�HI�+VEREHE�LEWXE�IP�1SRXI�7EGVS�
HI�:EPTEVEʧWS Fig. 8�VEƾKYVE�ETTYRXS�MP�XIVVMXSVMS�XVE�+VEREHE�I�
lo stesso Sacromonte, a est della città. Questa periferia era at-
traversata da due strade principali: una ampia e quasi regolare 
HMVIXXE�EPPE�GMXXʚ�HM�+YEHM\�I�TEVEPPIPE�EP�ƼYQI�(EVVS��Camino del 
Sacromonte), l’altra angusta e irregolare che tagliava diagonal-
mente le colline tra la muraglia RE^EVʧ e il sito dei ritrovamenti 
sacri. La prima strada divide l’immagine in due parti: una in-
feriore più stretta a carattere profano, occupata da GʛVQIRIW 
(case isolate con giardini e orti) irrigati dal Darro, l’altra, supe-
riore, molto più ampia, a carattere mistico, in cui prevale il pa-
IWEKKMS�REXYVEPI�ZMZMƼGEXS�HEPPE�WGME�HM�JIHIPM�MR�TIPPIKVMREKKMS��
A sinistra dell’incisione è rappresentato anche l’antico quartiere 
%PFEMGʧR�GLI��TIVʫ��ETTEVI�WƼKYVEXS�TIV�PE�HVEWXMGE�WIQTPMƼGE-
zione apportata alla struttura urbana d’origine araba. A destra, 
invece, compaiono appena abbozzate le grotte dove erano sta-
te rinvenute le reliquie e tutto il monte sacro tappezzato di innu-
merevoli croci devozionali. 
Nella (IWGVMTGMʬR� HIP�1SRXI� 7EGVS� HI� :EPTEVEʧWS Fig. 9, Vico 
concentrò la sua attenzione sulla collina sacra e sulla zona del-
le grotte. Nella parte inferiore dell’incisione riappaiono i GʛVQ�
enes prossimi al Darro, mentre quella superiore è occupata in 
gran parte da una sommaria rappresentazione del monte e una 
sorta di mappa delle grotte. La composizione dell’immagine si 



286

chiude in alto con un agglomerato di croci che suggerisce l’idea 
di un’ascesa verticale verso la sfera divina.
La terza incisione, elaborata nello stesso periodo delle altre, 
reca il titolo (IWGVMTGMʬR� HI� PEW� GEZIVREW� HIP�1SRXI� 7EGVS� HI�
+VEREHE�IR� PEW�UYEPIW�WI�LEPPEVSR� PEW� VIPMUYMEW�]� PMFVSW�HI� PSW�
Santos Fig. 10. La composizione presenta, a sinistra, il perime-
tro delle grotte delle reliquie, a destra, il baranco (una sorta di 
scarpata naturale). All’interno dello spazio ipogeo compaiono 
una serie di lettere e croci, elencati anche nell’elaborato carti-
glio, che indicano i luoghi in cui furono rinvenuti i libri plumbei 
I�PI�VIPMUYMI��5YIWXS�PMZIPPS�HM�HIƼRM^MSRI��RSRSWXERXI�MP�GSRXSV-
RS�MVVIKSPEVI�HIPPI�KVSXXI��EWWMIQI�EPPE�WGEPE�KVEƼGE�HMWIKREXE�
nella parte inferiore dell’incisione, aveva l’obiettivo di apportare 
veridicità alla rappresentazione e all’intero episodio del Sacro-
monte.

CONCLUSIONI
La cultura della Controriforma ebbe i suoi effetti, come abbia-
QS�ZMWXS��ERGLI�RIP�GEQTS�HIPPE�VETTVIWIRXE^MSRI�KVEƼGE�HIPPS�
spazio urbano. L’incontro tra i nuovi dogmi tridentini, gli inte-
ressi delle élite dominanti e l’EYKI dell’incisione come mezzo 
d’espressione e di diffusione, furono solo alcuni dei fattori che 
diedero origine alle innumerevoli immagini di città che si po-
XVIFFIVS�UYEPMƼGEVI�GSQI�GEVXSKVEƼE�WEGVE��RIPPI�UYEPM�PE�VIEPXʚ�

XSTSKVEƼGE�I�UYIPPE�YVFERE�MRXIVIWWEZERS�QSPXS�QIRS�HIPPƅMR-
tenzionalità simbolica. Tra le città spagnole che parteciparono 
E� UYIWXS� WMKRMƼGEXMZS� VMRRSZEQIRXS� HIPPE� VETTVIWIRXE^MSRI�
della scena urbana, Granada costituisce un caso rilevante e 
singolare.
La 4PEXEJSVQE�HI�PE�GMYHEH�HI�+VEREHE di Ambrosio di Vico (c. 
�����VETTVIWIRXE�MP�TVMQS��WI�RSR�PƅYRMGS��HSGYQIRXS�KVEƼGS�
che tenta di mostrare una Granada rinnovata all’insegna del 
cattolicesimo tridentino, restituendoci l’immagine di una città 
in cui si fondono mito e realtà. Come accennato, essa doveva 
corredare la ,MWXSVME�IGPIWMʛWXMGE�HI�+VEREHE di Justino Antoli-
nez de Burgos, mai pubblicata, se non recentemente.29 Tutta-
via, l’opera di Vico ebbe una notevole diffusione come stampa 
autonoma, visto che una nuova immagine di Granada, la 1ETE�
8STSKVʛƼGS�HI�PE�'MYHEH�HI�+VEREHE��*VERGMWGS�(EPQEY��������
JY�TVSHSXXE�WSPS�EPPE�ƼRI�HIP�<:---�WIGSPS��GSR�PƅSFMIXXMZS�HM�VMTVS-
durre fedelmente la realtà urbana.
-P�TVSGIWWS�WXSVMGS�GLI�EXXVEZIVWʫ�PE�GMXXʚ�XVE�MP�<:-�I�<:--�WIGSPS�
VMQEWI��GSWʦ��TIVJIXXEQIRXI�WMQFSPIKKMEXS�RIPPƅMQQEKMRI�HIPPE�
Plataforma, prodotto di un auto-encomio della cultura e della 
Chiesa locali. Con questa veduta si compie il passo dalla già 
agonizzante Granada imperiale verso la Christianópolis contro-
riformista.

8
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8
Ambrosio de Vico (disegnatore) e Alberto Fernández (incisore), Plataforma 
de la ciudad de Granada hasta el Monte Sacro de Valparaíso, 1596. 
Incisione su rame (bulino), 303×490 mm. Granada, Fundación Abadía del 
Sacromonte.

9
Ambrosio de Vico (disegnatore) e Alberto Fernández (incisore), Descripción 
del Monte Sacro de Valparaíso, 1608. Incisione su rame (bulino), 591×310 
mm. Granada, Fundación Abadía del Sacromonte.

10
Ambrosio de Vico (disegnatore) e Alberto Fernández (incisore), Descripción 
de las cavernas del Monte Sacro de Granada en las quales se hallaron las 
reliquias y libros de los Santos, 1596. Incisione su rame (bulino), 475×739 
mm. Granada, Fundación Abadía del Sacromonte.
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Granada del Seiscientos (Granada: Diputación Provincial, 1985) e che fa riferimento all’opera 
di Johann Valentin Andreae.
12�9RS�WXYHMS�WTIGMƼGS�WY�UYIWXS�XIQE�ʢ�SJJIVXS�HE�.SWʣ�8IPPIGLIE��Felipe II y el Papado 
(Madrid: Fundación Universitaria Española, 2004–2006).
13 Analizzata sotto l’aspetto del simbolismo urbano trascendente nel capitolo “Blasón 
urbano. La visión ideal de la ciudadela contrarreformista,” in Fernando Rodríguez, Barroco. 
Representación e ideología en el mundo hispánico (1580-1680) (Madrid: Cátedra, 2002), 
123–60.
14 Il rapporto tra le immagini della Roma trascendente e della Milano di San Carlo Borromeo 
con la Plataforma� HM� :MGS� ʢ� WXEXS� IWEQMREXS�HE�.YER�'EPEXVEZE�� ƈ'EVXSKVEJʧEW� WEKVEHEW��
XVIW�MQʛKIRIW�YVFEREW�HI�ƼREPIW�HIP�WMKPS�<:-��6SQE��1MPʛR��+VEREHE�Ɖ�MR�Religión y poder 
en la Edad Moderna, a cura di Antonio L. Cortés, José L. Betrán, e Eliseo Serrano (Granada: 
)9+�����������Ɓ�����0S�WXIWWS�VETTSVXS�ʢ�WXEXS�VMPIZEXS�MR�.YER�'EPEXVEZE�I�1EVMS�6YM^��
Los planos de Granada 1500–1909. Cartografía urbana e imagen de la ciudad (Granada: 
Diputación de Granada, 2005), 49–62; anche in Orozco, Christianópolis, 93–7. Una 
TERSVEQMGE�HIPPƅMRƽYIR^E�HIPPƅMQQEKMRI�HM�6SQE�ʢ�JSVRMXE�HE�+ʣVEVH�0EFVSX��Roma “caput 
mundi”. L’immagine barocca della città santa, 1534-1677 (Napoli: Electa, 1997).
15�5YIWXƅITMWSHMS� ʢ� WXEXS�QSPXS� IWEQMREXS�� *VE� M� PEZSVM� VIGIRXM� WM� TSWWSRS� GMXEVI�1ERYIP�
Barrios e Mercedes García, cur., Los plomos del Sacromonte: invención y tesoro (Valenzia: 
UPV, 2006); Manuel Barrios e Mercedes García, cur., ¿La historia inventada?: los libros 
plúmbeos y el legado sacromontano (Granada: EUG, 2008); Manuel Barrios, La invención 
de los libros plúmbeos. Fraude, historia y mito (Granada: EUG, 2011); A. Katie Harris, From 
Muslim to Chistian Granada. Inventign a City’s Past in Early Modern Spain (Baltimore: The 
Johns Hopkins University Press, 2007). 
16 Le reliquie di San Cecilio e degli altri martiri nonché i libri plumbei furono dichiarati falsi 

HE�'PIQIRXI�<-�RIP������
17 Sulle opere architettoniche nel Sacromonte, si veda: José M. Gómez-Moreno, La 
arquitectura religiosa granadina en la crisis del Renacimiento (1560/1650) (Granada: EUG, 
1989), 230–65.
18 Il manoscritto del 1611 di Antolínez de Burgos fu pubblicato nel 1996 dalla Universidad de 
Granada in una edizione a cura di Manuel Sotomayor. Nella sua introduzione egli descrive 
PI�GMVGSWXER^I�GLI�MQTIHMVSRS�PE�TYFFPMGE^MSRI�EKPM�MRM^M�HIP�<:--�WIGSPS��.YWXMRS�%RXSPʧRI^�
de Burgos, Historia eclesiástica de Granada (Granada: EUG, 1996), 35–9. Si veda anche: 
%RXSRMS�1SVIRS�� ƈ)P�KVEFEHS�IR�+VEREHE�E�ƼREPIW�HIP�WMKPS�<:-�� PSW�HIWGYFVMQMIRXSW�HIP�
Sacromonte y su reproducción,” Cuadernos de Arte de la Universidad de Granada, n. 20 
(1989): 101–10.
19 Relación breve de las reliquias, que se hallaron en la ciudad de Granada en una torre 
antiquissima, y en las cavernas del mo[n]te Illipulitano de Valparaiso cerca de la ciudad: 
sacado del processo, y averiguaciones, que cerca dello se hizieron (Granada: Viuda de 
Sebastián de Mena, 1608).
20�9R�GSQTPIXS�WXYHMS�WYPPE�WYE�ƼKYVE�I�EXXMZMXʚ��PS�WM�TYʫ�PIKKIVI�MR��.SWʣ�1��+ʬQI^�1SVIRS��
El arquitecto granadino Ambrosio de Vico (Granada: EUG, 1992).
21 Oltre ai già citati, si vedano: Antonio Moreno, José M. Gómez-Moreno, e Rafael López, “La 
Plataforma de Ambrosio de Vico: cronología y gestación,” Arquitectura Andalucía Oriental, 
n. 2 (1984): 6–11; Juan M. Barrios, “La Plataforma de Granada de Ambrosio de Vico,” in 
Jesucristo y el Emperador cristiano, a cura di Javier Martínez (Cordova: CajaSur, 2000), 
133–36.
22 La Plataforma�JY�PƅYRMGS�VMXVEXXS�YƾGMEPI�HIPPE�GMXXʚ�ƼRS�EP�������ERRS�MR�GYM�MP�QEXIQEXMGS�
HM�SVMKMRI�GEXEPERE�*VERGMWGS�(EPQEY�TVIWIRXʫ�PE�TVMQE�QETTE�XSTSKVEƼGE�HM�+VEREHE��
23 Di opinione analoga, sono: Calatrava, “Cartografías sagradas”; Calatrava, Los planos de 
Granada 1500-1909; Orozco, Christianópolis�� (M� STMRMSRI� STTSWXE�� MRZIGI�� ʢ�� 1EVʧEW�� ƈ0I�
vedute di Granata da Wyngaerde a Ambrogio De Vico”. Secondo quest’ultimo, la veduta 
prospettica di Vico aveva la vocazione di essere un ritratto obietivo della città.
24 La trascrizione dettagliata del cartiglio la si puʫ� PIKKIVI� in: Ana del Cid Mendoza, 
“Cartografía urbana e historia de la ciudad. Granada y Nueva York como casos de estudio” 
(Tesi di dottorato, Universidad de Granada, 2015), 533–36, ultimo accesso 9 luglio 2021, 
http://hdl.handle.net/10481/42149.
25 Lo stato della fabbrica della Cattedrale all’epoca in cui fu elaborata la Plataforma� ʢ�
visibile in un disegno del costruttore Juan de la Vega del 1594, analizzato minuziosamente 
in: Delfín Rodríguez, “Sobre un dibujo inédito de la catedral de Granada en 1594,” Archivo 
Español de Arte, n. 280 (1997): 355–74.
26�+SR^EPS�*IVRʛRHI^�HI�'ʬVHSFE������Ɓ�����KMSGʫ�YR�VYSPS�IWWIR^MEPI�RIPPE�GSRUYMWXE�
del Regno di Granada, così come nel Regno di Napoli, del quale fu viceré tra il 1504 e il 
1507, e, successivamente, nelle guerre italiane che aggiunsero nuovi territori alla Corona 
spagnola.
27 Sulle carenze nella rappresentazione dell’Alhambra e dintorni, si veda: Antonio Gámiz, 
Alhambra. Imágenes de ciudad y paisaje (hasta 1800) (Granada: Fundación El Legado 
Andalusí, 2008), 95–7.
28 Sulle circostanze che caratterizzano questo incarico, si veda: Gómez-Moreno, El 
arquitecto granadino Ambrosio de Vico, 146.
29 Si veda la nota 18.
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ABSTRACT
The aim of this paper is to analyse the cartographic corpus drawn up 
by Ambrosio de Vico at the end of the 16th century for the unpublished 
Historia Eclesiástica de Granada, by Antolínez de Burgos, and in 
particular the famous engraving Plataforma de la Ciudad de Granada. 
It is a perspective view that summarizes the political-religious situation 
of the city during the second half of the 16th century: the desperate 
attempt by the municipal authorities for restoring to Granada the 
prestige it had acquired with the Reconquista (1492), the rigorous 
religious policy of Felipe II and the incisive effects of the Counter-
Reformation culture on the city, with theological images as well as 
urban and architectural operations aimed at channeling the Tridentine 
dogmas.
This paper continues the research line related both to the history of 
cartography and to the modern history of Granada, undertaken by 
Moreno (1984, 1989), Barrios (2000), Calatrava and Ruiz Morales 
(2005), and Harris (2006, 2007), focusing on demonstrating that Vico's 
cartographic work managed to synthesise two complementary urban 
realities: the physical one and the symbolic-ideological one, in order to 
build – and not simply represent – the transcendent image of a utopian 
Granada renewed according to the Castilian ideas and finally freed from 
Islam.
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